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3.8	 Le	T.S.	specifiche	per	Fobia	Specifica,		
Fobia Sociale (fobia scolare, lamentele su 
insegnanti e compiti, scarso rendimento scolastico 
e pignoleria)  

 
I problemi rientranti in fobia scolare, lamentele su 

insegnanti e compiti e pignoleria richiede una precisazione 
essenziale. Troppo spesso si assiste a processi alla scuola nel 
caso il bambino manifesti “paura” della scuola. Si va alla ricerca 
del compito eccessivo, dell’insegnante malvagio o del compagno 
bullo. Non escludendo che tali situazioni possano verificarsi, 
saremmo in presenza di trauma e non di fobia scolare! 

Quando si parla di fobia scolare si procede sempre alla 
ricerca del colpevole della paura del bambino; in sé il 
procedimento è errato sotto il profilo logico. Infatti, 
esemplificando: se in una classe di 20 alunni uno ha fobia scolare 
(rifiutandosi di andare a scuola, facendosi andare a prendere a 
metà lezione per il mal di pancia ecc.) è giocoforza giungere alla 
conclusione che è il bambino a nutrire una percezione errata 
della situazione, altrimenti tutti e 20 gli alunni dovrebbero 
manifestare gli stessi sintomi e problema!  

Spesso, per confermare che esiste il mostro a scuola, si 
assiste al discorso secondo cui “I bambini non sono tutti uguali”, 
ciò al fine di indurre una modifica nella gestione didattica o della 
classe.  Ma proprio in virtù di tale ragionamento il bambino 
palesa il problema che altri invece non hanno.  

Un grande fraintendimento nasce però anche dalla 
descrizione del disturbo nel DSM IV-TR; infatti relativamente 
alla fobia sociale (da cui è desunta la fobia scolare) il Manuale 
cita: “L’esposizione alla situazione temuta quasi invariabilmente 
provoca l’ansia, […] causato dalla situazione o sensibile alla 
situazione. Nei bambini, l’ansia può essere espressa piangendo, 



 

 
 

 

con scoppi di ira, con l’irrigidimento, o con l’evitamento delle 
situazioni sociali con persone non familiari”. In forza di una tale 
interpretazione si aprono le porte alla infruttuosa e paranoica 
ricerca del malfattore che provoca paura nel bimbo. 

Ma se analizziamo la pignoleria nella descrizione della 
paura relativamente alle ingiustizie che vivono i bambini e le 
lamentele su insegnanti, compiti o scuola in generale, 
osserviamo che il bambino si lamenta colpevolizzando. Il 
bambino manifesta la sua ostilità verso la scuola ecc. asserendo 
che l’insegnante lo tratta diversamente, la bidella lo guarda male, 
che il compito è difficile, che i compagni gli sono antipatici, che 
le verifiche sono facili per gli altri e per lui sempre difficili, i 
compiti sono troppi e non ha tempo per giocare. In altre parole: 
la scuola non è come la vorrebbe.  

Le Tentate Soluzioni generalmente sono la ricerca del 
colpevole come detto poc’anzi, la rassicurazione ecc. come già 
più volte illustrato nei casi in cui il bambino ha paura, ma in 
questo caso la Tentata Soluzione conferma purtroppo la 
percezione ostile del bambino verso la scuola. Quando poi anche 
l’insegnante muta il suo atteggiamento per favorire il bambino si 
ottiene l’effetto diabolico di confermare la rabbia-paura del 
bambino e l’insegnante stesso disconferma il suo precedente 
atteggiamento. Oltre, quale effetto pernicioso, a dare seguito alle 
lamentele del bambino e coltivare inconsapevolmente il potere 
del bambino sugli adulti. 
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